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L’articolo analizza il fenomeno dei temporary shop come 
espressione di architettura e allestimento temporaneo in re-
lazione alla sostenibilità ambientale e sociale. Attraverso le 
principali tipologie – temporary store, container shop e pop-
up store – si osserva come questi spazi coniughino strategia 
commerciale, innovazione esperienziale e pratiche proget-
tuali orientate alla responsabilità. La temporaneità si con-
figura come leva progettuale per la definizione di soluzioni 
flessibili e circolari, basate su modularità, riuso dei materiali e 
riduzione degli sprechi. In tale prospettiva, i temporary shop 
superano la funzione di marketing, affermandosi come labo-
ratori di sperimentazione per nuovi modelli di retail sosteni-
bili, adattabili e consapevoli.

Architettura temporanea, Sostenibilità, Temporary shop, 
Eco-design, Società liquida

The article analyses the phenomenon of temporary shops as 
an expression of architecture and temporary spatial design 
in relation to environmental and social sustainability. Through 
the main typologies – temporary stores, container shops, and 
pop-up stores – the study examines how these spaces com-
bine commercial strategy, experiential innovation, and design 
practices oriented toward responsibility. Temporariness is un-
derstood as a design lever for the development of flexible and
circular solutions, based on modularity, material reuse, and 
waste reduction. From this perspective, temporary shops go 
beyond their marketing function, establishing themselves as 
laboratories for experimentation with new, sustainable, adapt-
able, and conscious retail models.

Temporary architecture, Sustainability, Temporary shop, Eco-
design, Liquid society

Introduzione
Alla voce “Design sostenibile” dell’Enciclopedia Treccani  
gli autori, Paolo Tamborrini e Giorgio Tartaro, eviden-
ziano le prime strategie in ordine di tempo che sono state 
messe in atto al fine di ridurre l’impatto ambientale: 
limitare il consumo di risorse non rinnovabili; ridurre 
gli sprechi; creare ambienti salubri e produttivi. Tali 
strategie risultano riferite prevalentemente al prodotto 
che risultava nascere dalla mediazione tra parametri 
ambientali e tecnico-economici. Sempre nella stessa 
voce sono riassunte le parole chiave della prima fase del 
design sostenibile, o ecodesign: «Riduzione, riuso e ri-
ciclo, montaggio, smontaggio, autocostruzione, uso di 
energie pulite e rinnovabili, riduzione delle emissioni 
nocive, scelta dei materiali, analisi, certificazione e de-
materializzazione del prodotto-servizio: sono queste 
le parole chiave della prima fase del design sostenibile, 
chiamato anche ecodesign» (Tamborrini, Tartaro, 2010).
Le criticità degli effetti negativi del modello consumi-
stico, che caratterizza la società contemporanea, erano 
già state individuate da Vittorio Gregotti: «Nulla si crea, 
nulla si distrugge: tuttavia tutto si accumula in attesa di 
essere trasformato. Non ci sono solo cimiteri degli uo-
mini, dei cani e degli elefanti: tutta la nostra periferia 
urbana è un cimitero di oggetti» (Battisti, 1965, p. 28), 
anticipando temi oggi centrali nel dibattito su produ-
zione, consumo e sostenibilità.
In questo contesto, il progettista non può più limitarsi 
alla sola ideazione di prodotti destinati a esigenze fun-
zionali o di mercato: è una figura strategica che orienta 
il progetto verso criteri di sostenibilità ambientale, eco-
nomica e sociale. È quindi chiamato a interpretare con-
sapevolmente le dinamiche ecologiche e culturali, pro-
muovendo soluzioni innovative che riducano l’impatto 
ambientale, valorizzino il ciclo di vita dei materiali e 
favoriscano una trasformazione sostenibile del sistema 
produttivo e dei modelli di consumo.
A rafforzare questo quadro, si segnala una letteratura 
ormai consolidata che ha affrontato la tematica in ma-
niera sistemica. Paolo Tamborrini (2009), in Design so-
stenibile. Oggetti, sistemi e comportamenti, è tra i primi 
ad aver delineato una visione organica delle pratiche di 
sostenibilità applicate al design. Carlo Vezzoli (2017), 
con Design per la sostenibilità ambientale, ha contri-
buito a strutturare strumenti metodologici e strategie 
operative, introducendo l’uso di metriche quali LCA 
(Life Cycle Assessment) e MPDS (Method for Product 
Design for Environmental Sustainability). Più recente-
mente, Donald Norman (2024), in Design per un mondo 
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migliore, ha spostato l’attenzione sul comportamento 
umano, mostrando come sistemi e processi produttivi 
possano incoraggiare o, al contrario, ostacolare pratiche 
virtuose nel commercio e nella produzione.
Tali contributi, ampiamente riconosciuti a livello inter-
nazionale, forniscono un quadro teorico di riferimento 
che consente di qualificare e valutare in maniera più 
rigorosa le pratiche e i progetti presentati, evitando 
generalizzazioni e rafforzando la coerenza scientifica 
dell’analisi.

Architetture temporanee e sostenibilità
Il concetto di sostenibilità trova applicazione anche 
nelle strutture architettoniche temporanee, che si con-
figurano come risposte efficaci alle sfide ambientali e 
sociali della contemporaneità.  L’architettura transitoria 
nasce storicamente come soluzione a situazioni emer-
genziali – naturali o belliche – e a trasformazioni so-
cio-culturali, come nel caso del nomadismo (Paduano, 
2006). In tempi recenti, l’approccio si è esteso a nuovi 
ambiti, tra cui commercio e comunicazione, come di-
mostra l’emergere dei temporary shop: spazi commer-
ciali a durata limitata, concepiti per rispondere in modo 
flessibile alle dinamiche del mercato e della promozione 
del brand.
La tenda rappresenta l’archetipo dell’architettura tem-
poranea, espressione di adattabilità e funzionalità. 
Storicamente adottata da culture nomadi e ambiti mili-
tari, nel XX secolo è stata reinterpretata secondo i prin-
cipi del razionalismo e della sostenibilità. 
Dagli anni Novanta le strutture temporanee non sono 
più solo risposte emergenziali, ma si integrano nel tes-
suto urbano, commerciale e sociale, contribuendo a 
nuovi modelli spaziali e relazionali, in linea con i prin-
cipi della progettazione responsabile. In questa prospet-
tiva, è opportuno includere anche l’ambito disciplinare 
degli allestimenti temporanei in contesti fieristici, espo-
sitivi ed eventi commerciali, in cui la categoria dei tem-
porary shop trova la sua collocazione più naturale. In 
tali casi, i materiali, le strutture e i processi realizzativi 
appartengono più propriamente al campo del design e 
del retail design che a quello dell’architettura, e proprio 
per questo richiedono un inquadramento disciplinare 
specifico.
Oggi si punta su smontabilità, riuso e adattabilità. Un 
esempio emblematico è il Christ Pavilion, progettato 
da Von Gerkan, Marg und Partner per l’Expo 2000 di 
Hannover e successivamente riutilizzato a Volkenroda 
(Lavanga, 2006). Il padiglione esprime la temporaneità 

nella collocazione, ovvero la capacità di una struttura di 
essere smontata, ricollocata e rifunzionalizzata in con-
testi differenti.
Una ricerca del Politecnico di Milano ha individuato 
quattro scenari per la gestione sostenibile delle archi-
tetture temporanee: riuso dell’intero edificio, man-
tenendo o adattando la destinazione d’uso; riuso dei 
singoli componenti, con conservazione o riconversione 
delle funzioni; riciclo dei materiali, tramite upcycling o 
downcycling; smaltimento tramite termovalorizzazione 
o conferimento in discarica. 
Tra queste, riuso e riciclo sono le strategie più efficaci dal 
punto di vista ambientale, poiché permettono di ridurre 
l’impatto ecologico. È quindi essenziale che i criteri di 
smontaggio, modularità e riconversione siano integrati 
fin dalla fase progettuale, per garantire un approccio si-
stemico e sostenibile al ciclo di vita dell’opera.
In tale panorama, la sostenibilità degli allestimenti 
temporanei non può essere intesa in senso astratto, ma 
deve essere valutata attraverso standard riconosciuti a 
livello internazionale. Tra i più rilevanti si annoverano 
la norma ISO 20121, specifica per la gestione sosteni-
bile degli eventi, le linee guida per eventi sostenibili 
del Ministero dell’Ambiente in Italia, e la certificazione 
EcoEvents, sviluppata in Svizzera ma oggi adottata 
anche in contesti italiani. Tali strumenti offrono para-
metri oggettivi per misurare l’impatto e certificare la 
sostenibilità delle pratiche temporanee, garantendo una 
maggiore coerenza metodologica.

Temporary Shop
I temporary shop costituiscono una delle espressioni più 
significative e innovative dell’architettura temporanea, 
assumendo un ruolo sempre più rilevante nel panorama 
commerciale contemporaneo. Spazi effimeri, pensati per 
una durata limitata, puntano a catturare un pubblico 
selezionato sfruttando esclusività e transitorietà come 
leve strategiche. La progettazione mira a massimizzare 
l’effetto attrattivo, facendo leva su posizione strategica e 
durata, per generare un’esperienza di consumo intensa e 
coinvolgente. Si distinguono per la loro natura effimera, 
che suscita curiosità e desiderio di vivere un’esperienza 
unica: non sono semplici punti vendita, ma luoghi emo-
zionali, dove il consumatore è coinvolto in un’espe-
rienza che va oltre l’acquisto (Costa, 2018).
Il concetto fondante è il marketing esperienziale, che pone 
l’emozione del cliente al centro dell’interazione col brand. 
Tre elementi determinano l’unicità di queste esperienze.
Il primo è l’atmosfera, creata con luci, colori, suoni e 
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interazione fisica, per stabilire un legame emotivo tra 
consumatore e brand. Questo approccio si colloca nelle 
teorie di Philip Kotler sul marketing multisensoriale, 
che valorizza l’esperienza sensoriale per accrescere 
l’impatto emozionale. A tali componenti emozionali si 
affianca il contributo disciplinare del retail design, che 
utilizza materiali, geometrie spaziali e soluzioni di al-
lestimento per creare un linguaggio narrativo coerente, 
capace di incidere sull’esperienza complessiva del con-
sumatore (Teufel, Zimmermann, 2015).
Il secondo è la fluidità, che Bauman indica come tratto 
distintivo della società postmoderna. Secondo Bauman 
«la vita di un consumatore non consiste nell’acquisire e 
possedere, ma nel rimanere in movimento» (Bauman, 
2008). Il temporary shop incarna tale fluidità, offrendo 
esperienze dinamiche che riflettono il cambiamento 
costante della “società liquida”, dove movimento e tra-
sformazione continua sono fondamentali. In questa 
condizione, l’individuo è immerso in un mare di scelte 
che alimenta un ciclo di insoddisfazione e consumismo, 
mentre tempo e spazio si comprimono (Bauman, 2000). 
Vittorio Filippi riprende Bauman, ricollegando la durata 
limitata dei temporary shop alla rapidità dei consumi e 
all’obsolescenza indotta dalle mode, ormai parte inte-
grante delle strategie di marketing (Filippi, 2010).
Il terzo elemento è la marca, oggi non solo simbolo di 
prodotto, ma emozione legata a uno stile di vita effimero. 
Il temporary shop favorisce un legame profondo, anche 
se breve, sfruttando questa connessione emotiva tra 
brand e consumatore.
Infine, il quarto elemento è l’esperienza di consumo, che 
va oltre l’acquisto e si configura come vissuto sensoriale, 
emotivo e sociale. Il consumatore non si limita ad ac-
quistare, ma vive un’esperienza che coinvolge corpo e 
mente, lasciando un ricordo che trascende il prodotto 
stesso. In questa prospettiva, diventa utile richiamare 
anche le riflessioni critiche sul progetto di allestimento 
di Marco Borsotti (2017) e le analisi di Ico Migliore 
(2019), che mostrano come la dimensione temporale e 
narrativa sia parte integrante del progetto degli spazi 
commerciali temporanei.

Temporary shop e la società postmoderna
L’origine e l'evoluzione dei temporary shop sono stretta-
mente legate alle dinamiche sociali e culturali: i luoghi 
dedicati allo shopping non solo riflettono le abitudini 
di consumo, ma esprimono anche modelli di pensiero e 
comportamento. Il consumatore postmoderno, più con-
sapevole dei propri bisogni, ha influenzato l’evoluzione 

dell’offerta commerciale, spingendo i punti vendita ad 
adattarsi alle nuove esigenze e tendenze di mercato. 
Negli anni Ottanta e Novanta, il negozio era concepito 
principalmente come una “macchina per vendere”, foca-
lizzata sull’efficienza. Oggi, è visto come una “macchina 
per comunicare” o, ancor più, un “point of meeting". 
Da questa trasformazione emergono format innovativi 
come concept store, pop-up store e flagship store, che ri-
definiscono il punto vendita come spazio ibrido, in cui si 
fondono vendita, intrattenimento e comunicazione, ge-
nerando un’esperienza immersiva, nella quale il visita-
tore è coinvolto in un sistema di stimoli spaziali, senso-
riali ed emotivi che orientano la percezione, il compor-
tamento e il significato attribuito all’esperienza stessa.
Il tempo, elemento intrinseco alla natura effimera di 
questi spazi, gioca un ruolo cruciale nel loro successo. La 
temporaneità genera curiosità e urgenza, stimolando la 
partecipazione del consumatore. In questo contesto, la 
parola chiave è “esperienza”, concetto centrale nel mar-
keting contemporaneo, incentrato sulle emozioni vissute 
all’interno del punto vendita, trasformato in spazio co-
gnitivo ed emozionale (Costa, 2018, pp. 49). La disciplina 
del retail design consente di tradurre questa esperienza 
in scelte progettuali concrete, legate a materiali, layout e 
soluzioni temporanee, che modulano la percezione e la 
durata del coinvolgimento (Vaudetti, 2014).
La crescente attenzione alle tematiche ambientali ha 
stimolato il design sostenibile e favorito temporary 
shop flessibili e sensibili alla sostenibilità ecologica. 
Questi spazi offrono esperienze esclusive e promuo-
vono temi ambientali, riflettendo un impegno concreto 
(Pomodoro, 2013, pp. 341). Come osservano Teufel e 
Zimmermann (2015), la dimensione olistica del retail 
design implica non solo una riflessione estetica e fun-
zionale, ma anche una responsabilità etica che si traduce 
in scelte progettuali consapevoli, orientate alla selezione 
dei materiali, alla gestione dei processi produttivi e alla 
progettazione del ciclo di vita degli allestimenti tempo-
ranei, dalla realizzazione al riuso e alla dismissione.
In questo scenario, le aziende possono sperimentare 
prodotti eco-friendly e strategie comunicative orientate 
alla sostenibilità, creando un legame autentico con un 
pubblico sempre più attento. Nel settore della moda, si 
sviluppa il concetto di “temporary shop sostenibile”, 
dove la flessibilità si unisce a obiettivi ecologici e mar-
keting mirato. I brand promuovono collezioni a basso 
impatto, usano materiali riciclabili e sensibilizzano il 
fruitore a un consumo più consapevole.
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Categorie principali dei temporary shop
I temporary shop si suddividono in tre categorie prin-
cipali: temporary store, container shop e pop-up store, 
ognuna con caratteristiche distintive che variano per 
modalità di allestimento, durata e forma di interazione 
con il consumatore. In questo articolo, verranno esami-
nati questi tre tipi di temporary store, con particolare 
attenzione all’impatto di ciascuno sulla sostenibilità.
Il temporary store è la forma più comune di negozio 
temporaneo. Spesso ubicato in spazi esistenti, come edi-
fici abbandonati o dismessi, questi negozi vengono ri-
strutturati in base all’estetica del brand o al tema dell’i-
niziativa. La durata di questi store può variare da poche 
settimane a un anno. L’allestimento è caratterizzato da 
una particolare attenzione all’illuminazione, ai colori 
e alla musica, che contribuiscono a creare un’espe-
rienza immersiva per i visitatori. Quando presentano 
un design innovativo, vengono definiti Concept Store. 
Questi spazi sono particolarmente utilizzati nel settore 
della moda, dove vengono spesso organizzati eventi 
che combinano arte, cultura e forte impatto mediatico. 
Molti di questi store pongono attenzione alla sostenibi-
lità, come nel caso di Hermès, che affronta il tema sia 
promuovendo il riuso di materiali attraverso la trasfor-
mazione di scarti in oggetti di lusso, sia attraverso pra-

tiche costruttive sostenibili. Un esempio significativo 
è il progetto Petit h (2019) di Hermès a Singapore [fig. 
01], dove i prodotti riciclati e rigenerati, realizzati con 
materiali di scarto come pellami, porcellane e tessuti, 
vengono trasformati in borse, bijoux e complementi 
d’arredo. In questo caso emerge però una certa ambi-
guità: da un lato la strategia di riuso conferisce valore 
in termini di sostenibilità del prodotto, dall’altro non 
sempre le strutture espositive temporanee risultano 
coerenti rispetto a criteri di smontabilità, modularità 
e riutilizzo. Per questo è opportuno valutare tali prati-
che sulla base delle scelte progettuali messe in atto nello 
spazio – materiali impiegati, tecniche costruttive, pos-
sibilità di disassemblaggio – piuttosto che limitarsi alle 
strategie aziendali. Un altro esempio è Hermèsmatic 
(2016) a Kyoto [fig. 02], dove i visitatori potevano ri-
dare vita a vecchi carré della maison attraverso un ciclo 
di tintura. In questo caso, parte della struttura dello 
store, realizzata in legno secondo la tecnica giapponese 
Kigumi, rifletteva pratiche costruttive sostenibili, in 
quanto interamente smontabile e riutilizzabile in altri 
contesti. Qui la coerenza progettuale tra scelta costrut-
tiva e temporaneità conferma l’efficacia del binomio 
temporary-sostenibilità.
I container shop rappresentano una delle espressioni 
più innovative della sostenibilità nel retail temporaneo. 
Questa tipologia si basa sul riuso creativo di container 
navali dismessi, trasformati in spazi commerciali gra-

01

02

01
Temporary shop Petit h di Hermes 
a Singapore

02
Temporary shop 
Hermèsmatic 
Hermes a Kyoto
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zie a un processo di riconversione funzionale. Questo 
approccio riduce la necessità di nuove costruzioni, mi-
nimizzando l’utilizzo di risorse e l’impatto ambientale. 
I container sono facilmente trasportabili, smontabili 
e ricollocabili in contesti differenti, senza generare ri-
fiuti. Un caso emblematico è il Puma City Shopping 
Container Store [fig. 03], inaugurato nel 2008 e proget-
tato dallo studio Lot-ek. La struttura utilizzava venti-
quattro container riciclati per creare una superficie di 
3.350 m² su tre livelli, combinando spazi commerciali, 
uffici e una terrazza. Ogni modulo era progettato per 
essere trasportato come container standard e poteva es-
sere riutilizzato integralmente, senza produrre rifiuti. Il 
progetto si distingue non solo come innovazione archi-
tettonica, ma anche come manifesto di upcycling e pro-
gettazione circolare: la scelta del container come unità 
costruttiva riflette la volontà di estendere la vita utile 
di materiali esistenti, integrando criteri di modularità, 
trasporto e ricollocazione che anticipano pratiche oggi 
centrali nella sostenibilità del design.
I pop-up store sono una delle forme più dinamiche di 
retail temporaneo, caratterizzandosi per la loro natura 
effimera: appaiono per un breve periodo e poi scompa-
iono. A differenza dei temporary store tradizionali, che 
si trovano in edifici preesistenti, i pop-up store sono 

spesso strutture progettate appositamente per l’occa-
sione, collocate in spazi aperti o in strutture commer-
ciali. La loro sostenibilità risiede nella possibilità di co-
struire con tecniche a basso impatto, come la stampa 3D 
con materiali naturali. Un esempio significativo è quello 
creato da Dior a Dubai nel 2021, realizzato in collabo-
razione con l’azienda italiana WASP [fig. 04], pioniera 
nella stampa 3D architettonica sostenibile. La struttura, 
composta da tre volumi circolari, è stata interamente 
stampata in loco utilizzando materiali naturali come 
argilla, sabbia e fibre grezze, a basso impatto ambientale. 
L’uso della stampa 3D ha ridotto il consumo di risorse e 
la produzione di rifiuti, rendendo la realizzazione mo-
dulare ed ecocompatibile. L’installazione, che coniuga 
estetica e sostenibilità, dimostra come un marchio di 
alta moda possa trasmettere un messaggio chiaro di 
responsabilità ambientale attraverso il suo retail tem-
poraneo, trasformando un evento di marketing in un 
manifesto di innovazione ecocompatibile.

Conclusioni
Le architetture temporanee, e in particolare i tem-
porary shop, costituiscono ormai una componente 
significativa del panorama commerciale e culturale 
contemporaneo. Esse rispondono a una società sempre 
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più orientata alla velocità, all’effimero e alla persona-
lizzazione, ma dietro la loro apparente transitorietà si 
colloca una riflessione più ampia sulle modalità proget-
tuali e sugli impatti ambientali.
La sostenibilità non può essere considerata come un 
presupposto dato, bensì come un criterio da costruire 
e verificare attraverso scelte progettuali consapevoli: 
dall’impiego di materiali riciclati o riciclabili, alle lo-
giche di modularità e smontaggio, fino all’adozione di 
processi che garantiscano riuso e riduzione degli spre-
chi lungo il ciclo di vita dell’allestimento. L’innovazione 
tecnologica e metodologica nel campo del design e del 
retail design sta infatti favorendo l’adozione di solu-
zioni capaci di coniugare estetica, funzionalità e re-
sponsabilità ambientale.
Se interpretate entro questa prospettiva, gli spazi tem-
poranei possono rappresentare una risposta concreta 
alle sfide ecologiche contemporanee, nella misura in 
cui consentono di sperimentare soluzioni progettuali 
fondate su logiche di reversibilità, modularità e riuso, 
mostrando come la temporaneità non sia soltanto un li-
mite ma anche un’opportunità per sviluppare linguaggi 
spaziali e narrativi orientati alla sostenibilità. In questo 
scenario, il concetto stesso di sostenibilità evolve, con-
figurandosi come un processo dinamico e adattabile, in 
grado di guidare la progettazione verso modelli più cir-
colari e responsabili.
I temporary shop ne rappresentano un esempio para-
digmatico: spazi che non si esauriscono nella funzione 
commerciale, ma si configurano come dispositivi spa-
ziali e comunicativi capaci di attivare relazioni, processi 
di sperimentazione progettuale e forme di interazione 
tra marca, utente e contesto, contribuendo a ridefinire il 
ruolo del retail all’interno delle dinamiche culturali e so-
ciali contemporanee. In essi il consumatore diventa parte 
attiva di un percorso fisico, sensoriale ed emotivo, men-
tre le scelte progettuali – materiali, tecniche costruttive, 
processi di riuso – assumono un ruolo decisivo nel qua-
lificare il grado di sostenibilità effettivamente raggiunto.

REFERENCES

Battisti Eugenio, Gregotti Vittorio, “Periferia dei rifiuti”, Edilizia 
moderna n. 85, 1965, p. 28.

Dorfles Gillo, Introduzione al disegno industriale. Linguaggio e 
storia della produzione di serie, Torino, Einaudi, 1972, pp. 124.

Aymonino Carlo, (a cura di), L’abitazione razionale: atti dei con-
gressi C.I.A.M. 1929-1930, Venezia, Marsilio, 1982, pp. 108.

Bauman Zygmunt, Modernità liquida, Roma-Bari, Laterza, 
2000, pp. 208.

Caliari Pier Federico, La forma dell’effimero. Tra allestimento e 
architettura: compresenza di codici e sovrapposizione di tessi-
ture, Milano, Lybra, 2000, pp. 120.

Tagliabue Lavinia Chiara, Sostenibilità in architettura tra prestazioni 
e linguaggio. Analisi e valutazione dell’effettiva rispondenza alle 
specifiche energetico-alto ambientali degli edifici sostenibili, tesi 
di laurea, relatore Federico Butera, Politecnico di Milano, 2005.

Lavanga Monica, “Acciaio e disassemblabilità”, Costruzioni me-
talliche, n. 1, 2006.

Paduano Terese, La costruzione razionale della casa alla luce 
delle categorie del mobile e del transitorio, tesi di dottorato, 
relatore Giuseppe Cilento, Università degli Studi di Napoli 
Federico II, 2006, pp. 323.

Bauman Zygmunt, Consumo, dunque sono, Roma-Bari, 
Laterza, 2008, pp. 208.

Tamborrini Paolo, Design sostenibile. Oggetti, sistemi e com-
portamenti, Milano, Electa, 2009.

Filippo Vittorio, “Temporary Shop”, Aggiornamenti sociali n. 11, 
2010, pp. 703-706.

Tamborrini Paolo, Tartaro Giorgio, Design sostenibile, 2010, https://
www.treccani.it/enciclopedia/design-sostenibile-(XXI-secolo)/.

Vaudetti Marco, Esporre Allestire Vendere, Torino, Celid, 2014.

Teufel Philipp, Zimmermann Rainer, Holistic Retail Design: 
Reshaping Shopping for the Digital Era, Berlino, Frame 
Publishers, 2015.

Borsotti Marco, Tutto si può narrare. Riflessioni critiche sul pro-
getto di allestimento, Milano, Franco Angeli, 2017.

Vezzoli Carlo, Design per la sostenibilità ambientale, Milano, 
Zanichelli, 2017.

Costa Massimo, Temporary shop: per vendere e farsi cono-
scere (in tempo di crisi), Milano, Franco Angeli, 2018, pp. 144.

Migliore Ico, Time to exhibit: Directing Spatial Design and New 
Narrative Pathways, Milano, Electa, 2019.

Caponetti Chiara, Sostenibilità, tempo e architettura. Un’ in-
dagine sull’evoluzione del concetto e archetipi architettonici in 
Francia, tesi di laurea, relatore Roberto Giordano, Politecnico 
di Torino, 2021, pp. 130.

Norman Donald, Design per un mondo migliore, Milano, Franco 
Angeli, 2024.

https://www.artribune.com/progettazione/design/2017/04/
hermes-via-condotti-petit-h-collezione-riuso-designer-arti-
giani/ Sito web Magazine [11 Aprile 2025].

https://www.hermes.com/it/it/content/184226-petit-h-event/
Sito web ufficiale Hermes [11 Aprile 2025].

https://inhabitat.com/puma-city-shipping-container-store-
pops-up-in-nyc/ Sito web di Design [11 Aprile 2025].

https://www.agenziacoesione.gov.it/comunicazione/agenda-
2030-per-lo-sviluppo-sostenibile/ Sito web governativo [11 Aprile 
2025].

https://www.3dwasp.com/concept-store-stampato-in-3d-
wasp-dior/ Sito web Wasap [11 Aprile 2025].




